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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Esaltazione della Santa Croce (14 settembre 2025)  

 

    Introduzione alle letture: Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17  

Il 14 settembre è l’anniversario della dedicazione della Basilica della Risurrezione a 

Gerusalemme. In questa data si celebra la festa della Esaltazione della Santa Croce e, cadendo in 

domenica, ha la precedenza sul ciclo ordinario delle letture; ascoltiamo quindi i testi proposti per 

questa festa. Dal Libro dei Numeri ci viene raccontato l’episodio del serpente di bronzo che nel 

deserto guarisce coloro che erano stati morsi dai serpenti: è una figura della croce, come rivela 

Gesù stesso nel brano di Vangelo secondo Giovanni, dicendo egli stesso deve essere innalzato 

sulla croce come Mosè innalzò il serpente per liberare l’umanità dalla morte. Con le parole del 

salmo ci invitiamo a vicenda a non dimenticare le opere del Signore e a ricordare bene quello che 

ha fatto per la nostra salvezza. Infine l’apostolo Paolo, scrivendo ai cristiani di Filippi, cita un 

antichissimo inno cristologico che celebra il Signore Gesù, disceso nell’umiltà fino in fondo e 

per questo innalzato nella gloria. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Il ritrovamento della croce, dalle stalle alle stelle  

Mille settecento anni fa, nell’anno 325, poco dopo la celebrazione del Concilio di Nicea, 

Elena madre dell’imperatore Costantino si recò a Gerusalemme alla ricerca della Santa Croce. 

Mentre l’impero era diventato cristiano questa donna – che era nata da umili origini e, in quanto 

madre dell’imperatore, era diventata l’Augusta, la donna più importante dell’impero – andò alla 

ricerca dei segni della presenza storica di Gesù su questa terra. Si recò a Gerusalemme e a 

Betlemme e con i fondi statali organizzò attente ricerche: attraverso le testimonianze orali di chi 

ricordava ancora dove erano i luoghi santi, coperti dall’epoca dell’imperatore Adriano, Elena 

fece scavare per ritrovare quelle reliquie così preziose.  

Il primo che racconta le vicende di questa ricerca è Sant’Ambrogio, il quale ne parla ai 

funerali dell’imperatore Teodosio nell’anno 395. In quella occasione, in una lunghissima 

orazione funebre, il vescovo di Milano raccontò la storia dell’impero cristiano e fra le prime 

tappe di questa vicenda fece memoria della ricerca e della scoperta della Santa Croce. Il vescovo 

Ambrogio parla della regina Elena come di una bona stabularia. In latino stabula vuol dire stalla 

e quindi stabularia dovrebbe essere tradotto con stalliera, ma può indicare anche una donna di 

servizio in un albergo o in una locanda. Effettivamente Elena era in origine una donna molto 

semplice e povera, venuta da una condizione misera, il Cesare Costanzo Cloro la prese in moglie 

e ne nacque il figlio Costantino; quando questi conquistò il potere imperiale, la madre salì sul 

trono, passando letteralmente dalle stalle alle stelle. 

Il vescovo di Milano afferma però che Elena visse da bona stabularia e spiega questa idea 

con tre paragoni importanti: come Cristo è nato in una stalla anche lei andò a cercare quella 

mangiatoia laddove il Salvatore era nato; inoltre fu una buona stabularia simile all’albergatore 

della parabola del buon samaritano accogliente verso l’umanità ferita e bisognosa di cure; ma 

soprattutto fu una bona stabularia perché – come il suo Maestro – preferì essere stimata 

spazzatura per guadagnare Cristo. Perciò Cristo dal letame l’ha innalzata al regno. Con tale 

passaggio Ambrogio fa riferimento proprio all’inno cristologico che abbiamo ascoltato dalla 

Lettera ai Filippesi: “Cristo Gesù che era di natura divina non considerò un oggetto da custodire 

o da prendere con forza questa uguaglianza con Dio, ma si spogliò, si svuotò, si annientò fino 

alla morte di croce e proprio per questo Dio lo ha innalzato nella gloria al di sopra di ogni altra 

creatura”. E così l’imperatrice Elena divenuta grande e potente, partendo però da una condizione 
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di umiltà e di povertà, viene indicata come un esempio positivo di credente: proprio perché scese 

per cercare e si umiliò in questa ricerca della croce, Cristo la innalzò de stercore ad regnum, 

Cristo dalle stalle alle stelle. Infatti la ricerca della croce da parte di Elena si inserisce nello stile 

tipico di Cristo, che dalle stelle scese nella stalla. 

Quando poi, continuando il racconto, arriva a narrare la scoperta del santo legno e della 

conseguente adorazione, il vescovo adopera una espressione mirabile: “Trovò il legno, ma adorò 

il Re”. C’è una sottolineatura importante: non adora il legno, adora il Re che su quel legno ha 

dato la propria vita. Ed è un insegnamento prezioso per noi che adoriamo la Santa Croce, non 

perché sia un oggetto magico, non perché sia un legno particolare che portafortuna, ma perché è 

il ricordo di Cristo.  

«Non dimenticate le opere del Signore»: ci ha esortato il salmista. Ogni volta che facciamo il 

segno della croce, ogni volta che appendiamo al nostro collo una immagine di croce, ogni volta 

che vediamo o incontriamo delle rappresentazioni della croce, noi possiamo ricordare le opere 

del Signore. Non adoriamo il legno, adoriamo il Re, adoriamo il Signore che ha dato la vita per 

noi. Lui che è altissimo si è abbassato fino in fondo e ci ha dato non solo l’esempio, ma 

soprattutto ci ha dato la forza di scendere, perché la grandezza sta nella capacità di abbassarsi, di 

perdere, di svuotarsi. In questo senso noi possiamo diventare grandi, possiamo salire al cielo 

perché abbiamo accolto l’opera del Signore che è sceso in basso. Adoriamo il Re, che sulla croce 

ci ha dato il grande esempio della sua umiltà, della sua disponibilità al servizio.  

Quindi, dopo che furono trovate quelle preziose reliquie, Elena e Costantino progettarono a 

Gerusalemme la costruzione del martyrion, la grande basilica della Passione, e la rotonda 

dell’Anastasis, la chiesa della Risurrezione, grandiose opere architettoniche che purtroppo nel 

corso dei secoli sono andate distrutte; ma quella Basilica del Santo Sepolcro venne inaugurata e 

dedicata al Signore proprio il 14 settembre dell’anno 335, dieci anni dopo l’inizio delle ricerche. 

In quella data da allora in tutta la Chiesa si esalta la Santa Croce, si innalza la croce, ci 

ricordiamo a vicenda che per andare in alto dobbiamo imparare a scendere in basso: accettare 

con umiltà di scendere è l’unica strada per salire davvero. 

 

Omelia 2: Gesù ha capovolto in positivo il senso della croce 

Noi ormai ci abbiamo fatto l’abitudine: guardiamo la croce come un oggetto religioso  – 

l’abbiamo fatto diventare anche oggetto prezioso, gioiello da portare al collo, una cosa normale – 

ma la croce era uno strumento di tortura e di morte. Era un oggetto infame: morire sulla croce era 

il peggior modo di finire la vita. La croce era per l’antichità romana una vergogna, era un 

supplizio atroce. E per secoli anche i cristiani non ebbero il coraggio di rappresentarla, perché 

suscitava raccapriccio. Il Cristo morto in croce era per i Giudei uno scandalo, veniva considerata 

la prova che non poteva essere il Messia, perché se fosse stato il Messia non sarebbe morto così. 

Anche i musulmani, che considerano Gesù un profeta, dicono tuttavia che non morì sulla croce, 

ma fu preso da Dio, perché era un uomo giusto e al suo posto finì sulla croce uno qualsiasi; per 

cui noi cristiani saremmo degli sciocchi ad adorare colui che è sulla croce, perché non è 

veramente Gesù. Sono tentativi umani per depotenziare questo evento straordinario e atroce, 

perché Gesù è innocente, è l’unico veramente innocente, è il giusto Figlio di Dio condannato a 

morte in un modo infame. La croce, quindi, diventa il segno di uno sbaglio giudiziario, di una 

grave colpa, di un’atroce condanna, ingiusta e immeritata, è il segno della sofferenza e della 

ingiustizia. La croce è il massimo dei mali, è il peggiore evento che sia mai capitato sulla faccia 

della terra. Come mai è  diventato così importante è prezioso? Perché il Cristo ha capovolto la 

situazione: ciò che era male lo ha trasformato in bene. 

Avete mai notato che noi adoperiamo la croce come segno in matematica per indicare ciò che 

è più: quando facciamo una crocetta (+) indichiamo un più; e là dove ci sono i due poli, il 

positivo è indicato con una croce. Perché mai indicare con una croce ciò che è positivo, ciò che è 

una aggiunta? È una idea cristiana, è una novità straordinaria, è l’evento della nostra salvezza! 

Noi oggi celebriamo l’Esaltazione della Croce, perché quello che era il massimo dei mali è 

diventato la sorgente di ogni bene. Che cosa ha determinato questo cambiamento? Il modo con 
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cui Gesù ha affrontato la morte. La croce non è preziosa in sé, in quanto legno o strumento di 

morte, è prezioso colui che sulla croce offri la propria vita e determinò questo cambiamento, che 

è il centro della nostra fede cristiana. 

Mosè, quando il popolo era morso da serpenti velenosi, ricevette da Dio il comando di 

costruire un serpente di bronzo, perché la gente guardasse il serpente. Anche qui c’è un senso 

molto importante, perché ci insegna a guardare bene in faccia il male, ciò che fa male, ciò che 

uccide; perché al contrario, abitualmente, noi nascondiamo il male, copriamo i problemi, 

neghiamo la realtà. E anche di fronte ai nostri peccati siamo sempre tentati di ridurre, edulcorare, 

alleggerire; invece è importante guardare in faccia la realtà, guardare bene la situazione del male, 

non chiudere gli occhi, non mettere la testa sotto la sabbia, bensì guardare in faccia ciò che è 

male. Guardare il serpente che fa morire è il modo per oggettivare il peccato: riconoscere che è 

quello, è la fonte della morte, è ciò che fa male; quindi devo guardarlo bene e rendermi conto che 

il peccato fa morire. Se faccio questo, posso guarire. Nel momento in cui riconosco il male e mi 

affido al Signore posso guarire, posso essere liberato dal peccato.  

Come Mosè innalzò il serpente nel deserto così – ha detto Gesù – bisogna che io, il Figlio 

dell’uomo, l’essere glorioso che viene sulle nubi del cielo, sia innalzato. Se l’avessero 

condannato a morte gli ebrei lo avrebbero lapidato, coperto di pietre, sotterrato; invece lo 

condannarono i romani e la pena capitale che i romani infliggevano alle persone di basso rango e 

agli schiavi era la croce. Perciò Gesù venne innalzato sulla croce: questa pena di morte che 

prevede l’innalzamento ha un forte valore simbolico, perché sulla croce il Cristo regna, innalzato 

sulla croce egli sale al trono. È il capovolgimento della situazione: la croce è un grande male in 

sé, ma Cristo l’ha vissuta bene e proprio perché l’ha presa bene, l’ha trasformata nella sorgente 

di ogni bene. 

Questo ci ricorda la croce: dobbiamo guardare bene il serpente velenoso, il peccato che ci fa 

morire, e riconoscere che solo Cristo può farci guarire. Guardare la croce di Cristo vuol dire 

riconoscere che anche ciò che è male nella nostra esistenza può diventare un bene: questa è la 

speranza cristiana! Speriamo nella potenza di Dio che capovolge la situazione e rende bene 

anche ciò che è male. Per questo la croce è la nostra salvezza. 

Omelia 3: Il matrimonio celebra l’amore, croce e delizia del cor 

Sposarsi nel giorno della Esaltazione della Santa Croce  vuol dire mettere al centro della 

propria vita la croce di Cristo. Può diventare una espressione banale, che talvolta gli sposi si 

dicono a vicenda: “Tu sei la mia croce”. In qualche modo voi state prendendo la croce, perché la 

vita matrimoniale è un impegno serio, richiede infatti un dono totale di sé.  

Il colore rosso dei paramenti richiama il fuoco dell’amore, ma evoca anche il sangue versato 

da Cristo, che ci ha amato da morire. È un’altra espressione che adoperiamo in modo familiare e 

vogliamo valorizzare nel suo senso più profondo: “Amatevi da morire”, vuol dire amatevi al 

punto da essere pronti a dare la vita per l’altro. Questo è un amore grande: non si tratta di 

prendere dall’altro qualcosa, ma di dare tutto se stesso fino alla morte. È un impegno grandioso 

che supera le nostre forze, per questo celebriamo il sacramento che è la forza di Dio, che vi dona 

la capacità di un amore grande, pieno ed eterno. Per questo chiediamo a lui che continui a farci 

sentire il suo amore, perché la croce non è solo il segno della sofferenza, ma è soprattutto il 

segno dell’amore. Sulla croce Dio ci ha amato da morire e quell’amore è stato riversato nei nostri 

cuori e viene dato a noi come capacità, che dobbiamo vivere concretamente giorno per giorno, 

per tutta la vita. 

La vita matrimoniale, per usare l’espressione famosa di un’aria dell’opera italiana, è «croce e 

delizia del cor». L’amore è croce e delizia: è croce, perché è dono di sé, quindi rinuncia e perdita. 

Eppure è delizia: è l’unica delizia del cuore. L’autentica gioia si ha nel dare. Sarete davvero 

contenti se darete l’uno per l’altro la vostra vita. 

Allora l’augurio che vi facciamo tutti insieme è proprio quello di amarvi “di quell’amore che 

è palpito dell’universo intero, croce e delizia al cor”. È Cristo la croce e la delizia del vostro 

cuore, in lui potete avere la forza di vivere bene e di essere contenti. Ve lo  auguriamo di cuore. 

 


